
PENSIERI SBAGLIATI…

credere che sia soltanto un fenomeno facente parte della crescita
pensare che sia una semplice "ragazzata"
ritenere che si riscontri soltanto delle zone abitative più povere e arretrategiudicare colpevole la vittima, poiché

non in grado di sapersi difendere

Il bullismo è un concetto ancora privo di una sua puntuale definizione tecnica, sia
giuridica che sociologica, ma è usato pressoché unanimemente per indicare tutta
quella serie di comportamenti tenuti da soggetti giovani (bambini, adolescenti) nei
confronti di loro coetanei, ma non solo, caratterizzati da intenti violenti, vessatori,
e persecutori.
Il fenomeno ha anche legami con la criminalità giovanile, il teppismo ed il vanda-
lismo. Le prime ricerche sul fenomeno si sono svolte in Scandinavia da cui deriva
il termine inglese bullying. Esiste anche il bullismo tra adulti, il mobbing (o mob-
bning).
Per essere definito tale, il bullismo deve presentare alcune caratteristiche precise:

Intenzionalità
Persistenza nel tempo
Asimmetria nella relazione

Vale a dire che deve essere un’azione fatta intenzionalmente per provocare un dan-
no alla vittima; ripetuta nei confronti di un particolare compagno; caratterizzata da uno squilibrio di potere tra chi compie
l’azione e chi la subisce. Il bullismo, quindi, presuppone la condivisione del medesimo contesto.

Bullismo diretto

è caratterizzato da una relazione diretta tra vittima e bullo e a
sua volta può essere catalogato come:
bullismo fisico: il bullo colpisce la vittima con colpi,
calci o spintoni, o la molesta sessualmente;
bullismo verbale: Il bullo prende in giro la vittima, di-
cendole frequentemente cose cattive e spiacevoli o chiaman-
dola con nomi offensivi o minacciandola;
bullismo psicologico: Il bullo ignora o esclude la vittima
completamente dal suo gruppo o mette in giro false voci sul
suo conto;
cyberbullying o bullismo elettronico: il bullo invia messaggi
molesti alla vittima tramite sms o in chat o la fotografa/filma
in momenti in cui non desidera essere ripreso e poi invia le
sue immagini ad altri per diffamarlo, per minacciarlo o dargli
fastidio;

Bullismo indiretto

è meno visibile, ma non meno pericoloso, e tende a danneg-
giare la vittima nelle sue relazioni con le altre persone, esclu-
dendola e isolandola per mezzo soprattutto del bullismo ver-
bale e quindi con pettegolezzi e calunnie sul suo conto.

Le cause primarie di questo fenomeno sono da ricer-
carsi non solamente nella personalità del giovane bul-
lo, ma anche nei modelli familiari sottostanti, negli
stereotipi imposti dai mass- media, nella società di
oggi a volte disattenta alle relazioni sociali. L'enorme
eco che gli episodi di bullismo hanno ottenuto in que-
st'ultimo anno sui mass-media segnala la diffusione,
nell’opinione pubblica, di una crescente consapevo-
lezza del problema. È di fondamentale importanza,
infatti, che tutti riconoscano la gravità degli atti di
bullismo e delle loro conseguenze per la crescita sia
delle piccole vittime, che nutrono una profonda soffe-
renza, sia dei piccoli prevaricatori, che corrono il ri-
schio di intraprendere percorsi caratterizzati da de-
vianza e delinquenza. Da non sottovalutare la causa
più importante: una libera scelta incondizionata e con-
sapevole da parte del prevaricatore di danneggiare il
compagno.

Una prima distinzione di variabili di Bullismo è in
base al sesso del bullo: i bulli maschi sono maggior-
mente inclini al bullismo diretto, mentre le femmine a
quello indiretto. Per quanto riguarda, invece, l'età in
cui si riscontra questo fenomeno si hanno due diversi
periodi. Il primo tra i 7 e 8 anni di età, mentre il se-
condo tra i 14 e i 18.Infine, i luoghi teatro di fenomeni
di bullismo sono principalmente luoghi di raccolta di
giovani, e quindi scuola e fuori scuola.
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Totò ha tredici anni, aiuta la madre a portare la spesa a domicilio nelle case del vicinato e
sogna di affiancare i grandi, quelli che girano in macchina invece che in motorino, che in-
dossano i giubbotti antiproiettile, che contano i soldi e i loro morti. Ma diventare grandi, a

Scampia, significa farli i morti, scambiare l'adolescenza con una pistola. O magari, come accade a
Marco e Ciro, trovare un arsenale, sparare cannonate che ti fanno sentire invincibile.

Puoi mettere paura, ma c’è sempre chi ne ha
meno di te. Impossibile fuggire, si sta da una
parte o dall'altra, e può accadere che la guerra
immischi anche Don Ciro (Imparato), una vita
da tranquillo porta-soldi, perché gli ordini sono
mutati, il clan s'è spezzato in due. Si può cam-
biare mestiere, passare come fa Pasquale dalla
confezione di abiti d'alta moda in una fabbrica
in nero a guidare i camion della camorra in
giro per l'Italia, ma non si può uscire dal Siste-
ma che tutto sa e tutto controlla. Quando Ro-
berto si lamenta di un posto redditizio e sicuro
nel campo dello smaltimento dei rifiuti tossici,
Franco (Servillo), il suo datore di lavoro, lo
ammonisce: non creda di essere migliore degli
altri. Funziona così, non c’è niente da fare.
Matteo Garrone porta sullo schermo Gomorra,
libro-scandalo di Roberto Saviano che in Italia
ha venduto oltre un milione di copie, aprendo
il sipario sulla luce artificiale e ustionante di
una lampada per camorristi vanitosi ed esaltati.
Il sole non illumina più le province di Napoli e
Caserta, impossibile rischiarare questa terra
buia e straniera al punto che gli italiani hanno
bisogno dei sottotitoli per decifrarla. Siamo in
un altro paese: all'inferno. .

Che non si trova nel centro della terra, ma solo pochi metri giù dalla statale o sotto la coltivazione delle pe-
sche che mangiamo tutti, nutrite di scorie letali, trasformate in bombe che seminano tumori con la compia-
cenza dei rispettabili industriali del nord

Nessun barlume di bellezza dentro questo buio fitto sotto il sole; forse
la bellezza è nata qui, per caso o per errore, ma è volata lontano, addosso a

Scarlett Johansson,
col risultato che chi l'ha partorita è rimasto ancora più solo ed impotente.

Il film di Garrone è crudo e angosciante, ripreso dal vero, musicato dal suono delle grida e degli spari di
Scampia. Una volta si diceva "giusto", quando dire "bello" non aveva senso. Giustissimo, dunque. "Ma -
scrive Saviano

osservare il buco, tenerlo davanti insomma, dà una sensazione strana. Una pesantezza ansio-
sa. Come avere la verità sullo stomaco". Gomorra, sullo stomaco, pesa come un macigno.

Solo una ruspa potrebbe sollevarlo, per "sversarlo" altrove e chiudere in circolo vizioso, come il suono del film.
By Number One


